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SCHEDA

CD - CODICI

TSK - Tipo Scheda OA

LIR - Livello ricerca C

NCT - CODICE UNIVOCO

NCTR - Codice regione 19

NCTN - Numero catalogo 
generale

00382926

ESC - Ente schedatore S97

ECP - Ente competente R19CRICD

OG - OGGETTO

OGT - OGGETTO

OGTD - Definizione dipinto

OGTV - Identificazione opera isolata

SGT - SOGGETTO

SGTI - Identificazione Natività

SGTT - Titolo dipinto della Natività

LC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA ATTUALE

PVCS - Stato ITALIA

PVCR - Regione Sicilia

PVCP - Provincia ME

PVCC - Comune Messina

PVE - Diocesi Messina - Lipari - Santa Lucia del Mela

LDC - COLLOCAZIONE SPECIFICA

LDCT - Tipologia museo

LDCQ - Qualificazione pubblico

LDCN - Denominazione 
attuale

Museo Interdisciplinare Regionale di Messina

LDCU - Indirizzo Indirizzo Viale della Libertà, 465

UB - UBICAZIONE E DATI PATRIMONIALI

UBO - Ubicazione originaria OR

INV - INVENTARIO DI MUSEO O SOPRINTENDENZA

INVN - Numero 1204

INVD - Data 1959

STI - STIMA

DT - CRONOLOGIA

DTZ - CRONOLOGIA GENERICA

DTZG - Secolo XVIII

DTZS - Frazione di secolo primo quarto

DTS - CRONOLOGIA SPECIFICA
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DTSI - Da 1707

DTSV - Validità post

DTSF - A 1712

DTSL - Validità post

DTM - Motivazione cronologia bibliografia

AU - DEFINIZIONE CULTURALE

AUT - AUTORE

AUTS - Riferimento 
all'autore

attribuito

AUTM - Motivazione 
dell'attribuzione

bibliografia

AUTN - Nome scelto Tancredi Filippo

AUTA - Dati anagrafici 1655-1722

AUTH - Sigla per citazione Tancredi

ATB - AMBITO CULTURALE

ATBD - Denominazione ambito messinese

ATBR - Riferimento 
all'intervento

realizzazione

ATBM - Motivazione 
dell'attribuzione

bibliografia

MT - DATI TECNICI

MTC - Materia e tecnica tela/ pittura a olio

MIS - MISURE

MISU - Unità cm

MISA - Altezza 150

MISL - Larghezza 200

CO - CONSERVAZIONE

STC - STATO DI CONSERVAZIONE

STCC - Stato di 
conservazione

discreto

RS - RESTAURI

RST - RESTAURI

RSTD - Data ante 1993

RSTE - Ente responsabile Museo Regionale di Messina

DA - DATI ANALITICI

DES - DESCRIZIONE

DESO - Indicazioni 
sull'oggetto

La scena raffigura il sacro evento della Natività di Gesù Bambino ed è 
ripartita in due parti. Da un lato sono disposti tre pastori rappresentati 
in ordine scalare con allusione alle tre età dell’uomo: il primo in alto è 
delineato con il volto di un vecchio barbuto che poggia la mano sulla 
spalla nuda di un giovane, dai folti capelli, il quale trattiene sotto il 
braccio forse un drappo arrotolato. A seguire un uomo maturo con 
calvizie, in abiti popolari, con le braccia protese e palmi aperti in 
segno di gioiosa reverenza. Dall’altro lato, in posizione simmetrica a 
questa figura è San Giuseppe con il suo bastone, due angeli oranti, l’
asino e il bue. Al centro il piccolo Bambino disteso nella mangiatoia 
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su di un panno bianco, svelato dalla Santa Madre. In alto un coro di 
angioletti tra le nuvole di un Dio nascosto.

DESI - Codifica Iconclass 73B13

DESS - Indicazioni sul 
soggetto

La scena raffigura il sacro evento della Natività di Gesù Bambino ed è 
ripartita in due parti. Da un lato sono disposti tre pastori rappresentati 
in ordine scalare: il primo in alto è delineato con il volto di un vecchio 
barbuto che poggia la mano sulla spalla nuda di un giovane, dai folti 
capelli, il quale trattiene sotto il braccio forse un drappo arrotolato. A 
seguire un uomo maturo con calvizie, in abiti popolari, con le braccia 
distese e palmi aperti in segno di gioiosa reverenza. Dall’altro lato, in 
posizione simmetrica a questa figura è San Giuseppe con il suo 
bastone, due angeli oranti, l’asino e il bue. Al centro il piccolo 
Bambino disteso nella mangiatoia su di un panno bianco, svelato dalla 
Santa Madre. In alto un coro di angioletti tra le nuvole di un Dio 
nascosto.

NSC - Notizie storico-critiche

L’opera, ricondotta dal Grosso Cacopardo a Filippo Tancredi nella 
biografia del pittore, fu realizzata per la chiesa di San Gioacchino. Il 
dipinto risulta dalla documentazione museale tra le opere d’arte 
recuperate dal sacro edificio a seguito del terremoto del 1908, insieme 
all’altro quadro dello stesso autore, raffigurante l’adorazione dei Magi. 
Purtroppo quest’ultimo fu trafugato dai depositi del Museo Regionale 
di Messina nel 1959. Le due tele, collocate in pendant nella tribuna 
dell’altare maggiore, facevano parte presumibilmente di un progetto 
tematico che metteva in evidenza l’adorazione del Cristo Bambino, 
voluta dal procuratore e cappellano della chiesa di San Gioacchino 
Domenico Fabris. Il sacerdote, per la grande devozione verso il culto 
della Natività, a partire dal 1707 aggiunse al titolo originario anche 
quello di “Sagra Betlemme”. Il Fabris a seguito della miracolosa 
lacrimazione nel 1712 di un seicentesco Bambinello in cera di sua 
proprietà, destinato ad una momentanea esposizione presepiale nella 
attigua sagrestia, effettuò una radicale trasformazione del tempio 
ampliandolo e arricchendolo di arredi, affreschi e opere pittoriche di 
illustri maestri messinesi. E’ presumibile che i dipinti del Tancredi 
possano inserirsi in questa fervente attività di rinnovamento, resa 
possibile anche grazie alle cospicue elargizioni dovute agli eventi 
prodigiosi della lacrimazione della statua in cera che si manifestarono 
nella chiesa in diverse occasioni per circa un decennio. L’opera 
presenta caratteri di una esperienza maturata dall’autore attraverso la 
cultura artistica seicentesca messinese, con riferimenti a Domenico 
Marolì per la simmetria delle figure e soprattutto ai modi di Agostino 
Scilla, come nel particolare della “testa di vecchio” del pastore in alto. 
La sua formazione tra Napoli e Roma, entrando in contatto con Carlo 
Maratta, trapela nella composizione e pose dei soggetti, nelle 
coloriture smaltate degli abiti, nella luminosità dei volti dalle 
espressioni delicate, negli incarnati eburnei del Bambino e della 
Vergine. L’artista dopo un periodo di numerose commissioni a 
Palermo, dove si trasferì nel 1693, ritornato ormai famoso a Messina 
nel 1707 vi resterà sino alla sua morte nel 1722. La devozione verso il 
culto del divino Redentore è palesata nel dipinto attraverso la 
gestualità dei soggetti rappresentati: di saggezza per la posa sulla 
spalla che consola e sostiene, di gioiosa accoglienza a palmi 
ravvicinati, di preghiera a nocche intrecciate, di impugnatura di un 
bastone per la responsabilità operosa investita dal compito di vigilare, 
di amorevole presentazione a mani aperte, di accettazione del dolore 
per la condivisione del progetto di Redenzione, comunicato con 
estrema delicatezza tra le punte delle dita che sollevano quel velo 
sottile della pura Verità, che dalla vita alla morte ritorna a rivivere per 
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l’eternità. Personaggi, tutti ritratti a mezza figura, disposti a 
semicerchio intorno alla mangiatoia, dove presenze angeliche 
condividono lo stesso spazio ristretto con quelle umane e animali. Così 
il muso dell’asino dalle grandi narici spunta compresso tra un angelo 
in venerazione e San Giuseppe, mentre la testa del bue si destreggia tra 
ali celestiali. Il sentimento di adorazione, manifesto in cielo e in terra, 
esordisce nel silenzio della preghiera e nella riflessione meditativa 
degli astanti. Esso si rivela attraverso il trasporto gioioso del pastore, il 
quale assume nella posizione simmetrica con il padre putativo, una 
funzione metaforica di guida per la trasmissione di valori di carità, 
umiltà e servizio assunti dalla confraternita dei “Servi Umili del Santo 
Bambino Gesù”, attiva nella chiesa di San Gioacchino. A tal fine si 
potrebbe pertanto ipotizzare che nelle figure dei tre umili pastori siano 
stati ritratti alcuni confrati, presumibili committenti dell’opera e 
protesi a sigillare il loro impegno di fede con un dono devozionale. La 
creatività artistica del Tancredi dunque si fa carico di trasmettere la 
fervente devozione verso il culto della Natività, così tanto professato 
dalla comunità messinese, dipingendo Gesù Bambino che con la sua 
disarmante nudità è il faro che irradia di luce i volti degli spettatori. Il 
Dio che si fa carne e che dispensa amore con le piccole braccia strette 
sul cuore e con l’espressione intenerita e commossa.

TU - CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI

CDG - CONDIZIONE GIURIDICA

CDGG - Indicazione 
generica

proprietà Ente pubblico territoriale

CDGS - Indicazione 
specifica

Museo Regionale Interdisciplinare di Messina

DO - FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file)

FTAA - Autore Museo Interdisciplinare Regionale di Messina

FTAE - Ente proprietario Museo Interdisciplinare Regionale di Messina

FTAN - Codice identificativo maria

BIB - BIBLIOGRAFIA

BIBX - Genere bibliografia specifica

BIBA - Autore Barbera Gioacchino

BIBD - Anno di edizione 1993

BIBH - Sigla per citazione inv1204

BIB - BIBLIOGRAFIA

BIBX - Genere bibliografia specifica

BIBA - Autore Migliorato Alessandra

BIBD - Anno di edizione 2009

BIBH - Sigla per citazione 1204

AD - ACCESSO AI DATI

ADS - SPECIFICHE DI ACCESSO AI DATI

ADSP - Profilo di accesso 1

ADSM - Motivazione scheda contenente dati liberamente accessibili
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CM - COMPILAZIONE

CMP - COMPILAZIONE

CMPD - Data 2024

CMPN - Nome Larinà Giuseppa

RSR - Referente scientifico Ascenti Elena

FUR - Funzionario 
responsabile

Mercurio Maria


